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RILETTURE / ID: 15-14

Il numero di AIS/Design. Storia e Ricerche dedicato alle Geografie non 
poteva ignorare il ruolo ricoperto da una grande istituzione del design, per 
sua vocazione globale e relazionale, come l’International Council of Society 
of Industrial Design (ICSID), oggi rinominata WDO.1 Fondata nel 1957 a 
Londra, l’Associazione non si è assunta soltanto il compito di rappresentare, 
organizzare, diffondere e difendere la professione del design. Ha decisamen-
te contribuito, attraverso un’attività di conferenze, di scambi e di workshop 
a livello internazionale, a fondare teoricamente la disciplina, a partire dalla 
sua definizione.

Le organizzazioni professionali del design, dislocate in tutti i continenti, con 
un gran numero di paesi e persone coinvolte, con un forte impatto su milio-
ni di designer nel mondo, hanno avuto un ruolo determinante nel processo 
di ampliamento delle relazioni a livello globale. D’accordo con Jonathan M. 
Woodham (2005), crediamo che gli storici debbano ora guardare a istituzioni 
quali ICSID e ICOGRADA come a una fonte importantissima per ridisegnare 
la mappa mondiale della storia del design. Di particolare interesse è sicura-
mente il ruolo che ICSID ha saputo interpretare come punto di relazione tra 
i cosiddetti paesi del Primo mondo e quelli della Periferia, così come anche 
nella “diplomazia della Guerra Fredda”.2

Non si tratta di ripercorrere qui le attività che storicamente ICSID ha messo 
in campo per ampliare il suo campo d’azione, attività numerosissime e peral-
tro note (Messell, 2016). L’obiettivo delle due riletture che qui riproponiamo 
è più modesto e circoscritto. Vogliamo mettere in risalto un frangente speci-
fico, visto attraverso la conferenza ICSID del 1977 a Dublino, con due articoli 
pubblicati su Modo del gennaio-febbraio e del marzo 1978, a direzione di Ales-
sandro Mendini: la flagrante evidenza della dimensione globale delle contrad-
dittorie forme dello sviluppo, che non poteva più essere elusa, e la necessità 
di affrontarla in chiave progettuale. 

ICSID
Un «Bridge between Worlds»

RAIMONDA RICCINI
Università Iuav di Venezia

Orcid ID 0000-0002-2490-9732

PAROLE CHIAVE
Associazioni
ICSID
Conferenze
Design
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R. RICCINIICSID. UN «BRIDGE BETWEEN WORLDS»

Una consapevolezza che a partire dalla conferenza irlandese diede luogo a 
importanti sviluppi, come la Dichiarazione di Ahmedabad del 1979, grazie 
alla cooperazione fra l’United Nations Industrial Development Organization 
(UNIDO), l’ICSID e l’Indian National Institute of Design, di cui abbiamo già 
dato conto nel numero di AIS/Design. Storia e Ricerche dedicato al Social 
Design (2020).

Nella conferenza di Dublino del 1977 che qui offriamo alla rilettura, si scon-
trano e incontrano opposte filosofie della progettazione, sul crinale decisivo 
degli anni settanta del secolo scorso, durante il quale viene meno il modello 
economico integrato fra gli Stati del Primo mondo e non se ne è ancora affer-
mato uno nuovo. Sono anche gli anni nei quali da un lato viene messo radical-
mente in discussione il modello progettuale-produttivo dominante e, insieme, 
viene formalizzato un genere specifico di design dello sviluppo basato su 
paradigmi antropologici legati alle culture locali. In quel periodo, i movimenti 
informali del cosiddetto design alternativo sono stati incorporati nel design 
industriale, mentre le metodologie e le considerazioni legate agli aspetti 
antropologici dello sviluppo sono state fondamentali per assicurare la premi-
nenza della professione del design nelle nuove politiche di sviluppo emergenti 
e nelle strutture di soft power. (Clarke, 2016)

Tania Messell (2019) ha messo bene in evidenza come in quegli anni ICSID 
abbia cercato di intervenire nei processi produttivi locali, per sollecitare 
logiche di razionalizzazione e integrazione di alcune economie periferiche nei 
mercati internazionali. In particolare furono i paesi dell’America Latina a rap-
presentare le aree di massima attenzione, culminata nel congresso di Città di 
Messico del 1979 sul tema Disegno industriale e sviluppo umano.3 

In questo scenario complesso, si svolge la Conferenza di Dublino, che aveva 
al centro il tema Identità e Sviluppo. Il testo di Franco Raggi ci restituisce un 
affresco ironico e puntuale dell’evento, che si svolge su quattro giornate di 
incontri. Il punto nodale, secondo Raggi, rimane quello della ricerca dell’iden-
tità del designer (o forse meglio, del progettista in senso lato), un designer del 
tutto spaesato di fronte a una delle tante crisi dei fondamenti della moder-
nità.4 Non è un caso che il titolo si riferisca alla ricerca dello psicanalista, 
ovvero alla ricerca di una bussola tra le opposte idee di soluzione progettuale 
ai problemi dello sviluppo (e della sua equità): dall’architettura solipsistica 
di Paolo Soleri, alle strategie incrementali degli studiosi indiani, al metodolo-
gismo radicale di Herbert Ohl, al design dal volto umano di Rodolfo Bonetto, 
all’autarchia culturale di Victor Papanek. 
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Vale la pena di soffermarsi sulle posizioni di quest’ultimo, uno dei protagoni-
sti assoluti, allora come ora, di un design modellato “per il mondo reale”, ma 
un mondo beninteso a scala locale, secondo le risorse disponibili. Ne vale la 
pena, anche perché questo filone di pensiero, oltrepassando la dimensione 
“periferica” alla quale si voleva rivolgere, ha rappresentato anche nei paesi 
occidentali uno dei capisaldi di un pensiero progettuale debole, sostanzial-
mente antindustriale e antitecnologico, che è giunto sino a noi sottoforma di 
teorie come quella del “piccolo è bello”, o delle “tecnologie appropriate”, o 
della “decrescita felice”, o della “rigenerazione”, o della “prossimità”. Dunque 
è in questa chiave che va riletto, io credo, il secondo testo che qui ripropo-
niamo. Si tratta di un riadattamento del discorso di Papanek fatto alla stessa 
conferenza di Dublino, con il titolo Pedalando sul trattore, la cui rilettura offre 
l’occasione per riflettere su temi drammaticamente attuali, irrisolti nonostan-
te già oltre quarant’anni fa se ne fosse compresa appieno la portata. 
Viene il dubbio che, allora come ora, risposte come quelle di Papanek non 
fossero – e non siano neppure oggi – all’altezza delle sfide poste dall’ampiezza 
e dalla gravità delle diseguaglianze a livello globale, che semmai, nel mondo 
contemporaneo, si sono ulteriormente acuite.

R. RICCINIICSID. UN «BRIDGE BETWEEN WORLDS»
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(WDO)™, formerly known as the 
International Council of Societies 
of industrial design (ICSID), is an 
international non-governmental orga-
nization that promotes the profession 
of industrial design and its ability to 
generate better products, systems, ser-
vices, and experiences; better business 
and industry; and ultimately a better 
environment and society. https://wdo.
org/about/

2 Le relazioni al di là della Cortina di 
ferro erano incoraggiate non soltanto 
dalle prospettive commerciali, ma 
anche dalla presenza di una rete di 
personalità di spicco del design che 
intrecciavano rapporti e scambi cultu-
rali e professionali oltre Cortina. Come 
racconta Katarina Serulus (2017), fu 
soprattutto attraverso la rete trans-
nazionale dell’ICSID che le scene del 
design dell’Est e dell’Ovest potevano 
incontrarsi,  

3 Il punto è cruciale perché in quell’oc-
casione emersero posizioni contrarie a 
una struttura centralizzata dell’ICSID, 
e venne creata l’organizzazione di desi-
gn latinoamericana ALADI da parte di 
un circolo di designer latinoamericani, 
che sostenevano una progettazione ba-
sata su pratiche locali e militavano per 
una cooperazione regionale finalizzata 
all’indipendenza economica e culturale 
dell’America Latina. Cfr. Messell, 2019. 

4 Vale la pena di annotare il passaggio 
(p. 24) in cui Raggi descrive gli italiani 
intenti a fare shopping piuttosto che a 
buttarsi a capofitto in un dibattito del 
quale forse poco capivano, “dimostran-
do che il design non ha una sua cultura 
specifica storicamente e tecnicamente 
determinata”.
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collaboratrice alla didattica poi come 
docente presso diverse università di desi-
gn italiane e estere. Dal 2010 porta avanti 
il proprio lavoro coniugando sia l’aspetto 
storico che progettuale della comunicazio-
ne visiva. Attualmente sta frequentando il 
dottorato di ricerca in Scienze del design 
presso l’Università Iuav di Venezia con una 
ricerca sulla storia della grafica italiana 
dal titolo Linguaggi ibridi. I progettisti 
grafici italiani e il computer come nuovo 
strumento di progetto tra il 1984 e il 1999, 
in cui ricostruisce le vicende della grafica 
italiana in relazione all’introduzione del 
computer nella professione.

Jade Samara Piaia
PhD, Ricercatrice post-dottorato presso 
il Laboratorio di Ricerca in Design Visivo 
(LabVisual) dell’Università di São Paulo, 
Scuola di Architettura e Urbanistica (FAU 
USP).

Pia Rigaldiès 
Archivista-paleografa, laureata dell’Ecole 
nationale des chartes (Parigi) nel 2020. 
Ha discusso una tesi intitolata Design, 
Italia e politica. Costruzione di un modello 
e trasferimenti culturali verso la France 
(1964-inizio degli anni 1990) che ha vinto 
il premio Lasalle-Serbat per la migliore 
tesi in storia dell’arte. Le sue ricerche 
s’incentrano in gran parte sul caso tori-
nese, tramite l’archivio dello Studio 65 e 
di Gruppo Strum. Sarà tra poco nominata 
conservatrice del patrimonio per lo Stato 
francese, specializzata negli archivi di 
architetti e designer. 

Débora Russi Frasquete 
Storica della moda. Assegnista di ricerca 
in Design della Moda presso l’Univer-
sità Iuav di Venezia (Italia). È dottore 
di ricerca in Scienze del Design presso 
l’Università Iuav di Venezia (Italia). 
Adjunct Professor dal 2013 al 2015, presso 
il Dipartimento di Design e Moda dell’U-
niversità Statale di Maringá (Brasile). 
Interessi di ricerca: Moda transnazionale, 
la figura del fashion designer, la moda 
nelle pratiche di futuring. 

Claudia Tranti
Laureata con il massimo dei voti in Design 
della Comunicazione presso il Politecnico 
di Milano. Nel 2018, durante lo scambio 
internazionale presso la Musashino Art 
University di Tokyo, arricchisce la ricerca 
per la sua tesi di laurea sulle Olimpiadi 
giapponesi consultando documenti rari e 
originali. Dal 2015 opera come freelance 
designer in autonomia e collaborando con 
diversi studi e agenzie di comunicazione. 
Dal 2018 è assistente alla didattica presso 
il Politecnico di Milano (corso di Laurea 
Triennale in Design della Comunicazione). 



RACCONTO VISIVO

Max Huber, retro e prima di copertina 
per il libro di Edmund Hillary, 
Appuntamento al polo sud, Collana 
Il Timone, Istituto Geografico De Ago-
stini, 1964 (courtesy of AIAP CDPG).
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